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Sconfitto il tentativo di far passare per pazzi gli assassini di Rosaria Lopez 
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Due ergastoli per il massacro del Circeo 
* % > j : s ^ <~ * . • • ' . » -

Per Angelo Izzo e Andrea Ghira è stato confermato in appello il giudizio di primo grado- Ri- C 
dotta a trent'anni la pena per Giovanni Guido - A diminuire la condanna hanno contribuito 
i 100 milioni pagati dalla famiglia ai Lopez - La sentenza dopo otto ore di camera di consiglio 

Gli assassini del Circeo non 
sono pazzi. Quando il 29 set
tembre di cinque anni fa se
viziarono per due giorni Do
natella Colasanti e Rosaria 
Looez (annegandola poi in 
una vasca da bagno) erano 
nel pieno delle loro facoltà 
mentali. Lo ha riconosciuto 
ieri sera la sentenza della 
Corte di Assise d'Appello di 
Roma. Andrea Ghira e Ange
lo Izzo sono stati condannati 
all'ergastolo, senza nessuna 
attenuante. A Giovanni Gui
do, invece, i giudici hanno 
concesso una diminuzione del
la pena, rispetto alla senten
za di primo grado: è stato 
condannato a trent'anni. Le 
attenuanti gli sono state ri
conosciute perché Guido è il 
più giovane dei tre assassini, 
perché era incensurato, e per
ché (purtroppo) hanno avuto 
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risarcimento, pagati dalla fa
miglia Guido ai parenti di 
Rosaria Lopez, la ragazza as
sassinata. 

Il verdetto dei giudici è 
stato letto ieri sera dal pre
cidente del tribunale Orlan
do Falco, in una aula gremi
ta di donne, giornalisti, ope
ratori della televisione. La 
sentenza era ' attesa da ben 
otto ore. I nove giudici sono 

entrati in camera di consiglio 
alle 10 di ieri mattina e ne 
sono usciti qualche minuto 
dopo le 18. Nell'aula c'erano 
femministe, donne dell'Udì, 
tutti gli avvocati di parte ci
vile e della difesa dei tre as
sassini. n clima era teso. 

Un notevole spiegamento di 
polizia e carabinieri era sta
to preparato per fronteggiare 
eventuali reazioni delle don
ne alla sentenza, n Comitato 
promotore della legge contro 
la violenza sessuale aveva in
vitato tutte le donne ad an
dare in tribunale, per chiede
re la conferma della condan
na già decisa a Latina 

Alla lettura della sentenza 
Donatella Colasanti ha grida
to « venduti »; una reazione 
provocata dall'amarezza per 
la - diminuzione della pena 
concessa a Giovanni Guido. 
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rimasto seduto sulle panche 
dell'aula, rifiutandosi di an
dar via. € Stiamo aspettando 
che passi la giustizia — dice
va qualcuna — noi qui non 
l'abbiamo vista ». E ancora: 
« E* grave che cento milioni 
possono pagare e decidere 
una condanna ». Il sit-in si è 
sciolto pacificamente dopo po
chi minuti. -

Ma la sentenza di ieri è po
sitiva, soprattutto perché non 

ha tenuto conto dei tentativi 
della difesa volti a dimostra
re che Izzo e Guido erano 
pazzi. , 

« Per fortuna, in questa sen
tenza — ha commentato sod
disfatta l'avvocato Lagostena 
Bassi, rappresentante della 
parte civile — non si parla 
affatto di perìzia psichiatrica. 
Se avessero detto che Izzo 
e Guido sono dei criminali, 
senza capacità di intendere e 
di volere, sarebbe stato un 
comodo sistema per non guar
dare in faccia la realtà, un 
pericoloso alibi per la coscien
za di tutti ». 

«Consideriamo vinta la no
stra battaglia — ha incalzato 
un altro avvocato di parte ci
vile, Maria Causarano — per 
evitare che fosse accolta una 
tesi che avrebbe portato a' 
conseguenze ~' imprevedibili, 
quella delia infermità menta
le». «Ci interessava soprattutto 
— commenta l'altro avvocato 
di parte civile Fausto Tarsi-
tano — che tutti e tre gli stu
pratori assassini venissero ri
conosciuti pienamente respon
sabili di tutti i reati commessi. 
L'entità della pena ci riguar
da un po' meno. I giudici han
no evidentemente ritenuto "re
cuperabile" e rieducabile più 
degli altri Giovanni Guido». 

Se Guido era incensurato, 

Donatella Colasanti all'epoca citila tragedia. Sopra Izzo e Guido ascoltano la sentenza 

gravi e significativi erano, 1 
precedenti degli altri due as
sassini, prima che compissero 
l'atrocità" peggiore, il massa
cro nella villa del Circeo. An
drea Ghira. noto picchiatore 
fascista, era uscito quattro 

mesi prima dal carcere, dove 
stava scontando una condan-, 
na di cinque anni per rapina. 
Angelo Izzo era invece reduce; 
da.una benevolissima condan-' 
na a due anni e sei mesi per 
violenza carnale, mai scon

tata perché 1 giudici, conce
dendo la condizionale, si era
no detti certi che « non com
metterà più reati di questo 
genere». 

Marina Marasca 

Oggi nessuno ha detto 
che è solo una «ragazzata» 

Sono state anche otto ore di discussione, 
di dibattiti, di commenti, quelle passate da- . 
vanti alla I sezione della Corte di Assise di 
Appello, in attesa della sentenza per il mas
sacro del Circeo. Alla fine dalla porta della 
camera di consiglio è uscito il presidente 
Falco e ha letto i suoi fogli: due ergastoli 
e 30 anni di carcere^ 

Ci saranno state circa duecento donne, 
soprattutto giovani studentesse dei licei del
ia città, insieme a tanti giornalisti e avvo
cati, Si è parlato del movimento delle don
ne, della legge contro la violenza sessuale, 
del senso da dare alla mobilitazione delle 
femministe e di tutte le donne ai processi • 
per stupro. Cinque anni fa, a Latina, le 
donne erano di più, il clima era diverso, 
ma non - tutto andava meglio. 

Allora, a Latina, gli avvocati di Izzo, 
Qhira e Guido si permisero le insinuazioni 
più basse e vergognose nei confronti di Ro
saria Lopez e Donatella Colasanti. Indicaro
no le due vittime come le colpevoli di avere 
accettato la compagnia dei loro futuri stu
pratori. Le stesse affermazioni che provoca
rono la vivace e sdegnata reazione delle cen
tinaia di donne che seguivano giorno per 
giorno le udienze. Oggi solo pochi avvocati, 
se lo sono permesso, òggi le a grandi fir
me» della difesa hanno dovuto scegliere un 
altro terreno (più insidioso ma meno in
sultante), quello della « pazzia» degli im
putati. - - -,< . 

In questi anni, bisogna ricordarlo, c'è sta

ta anche la profonda impressione che ha 
provocato nell'opinione pubblica la trasmis
sione televisiva a Processo per'stupro». Per 
la prima volta le ulteriori violenze che una 
donna è costretta a subire in un'aula giu
diziaria, è stata sotto gli occhi di tutti. Cer
tamente anche per questo nessuno, in que
sti giorni, si è permesso di definire «una ra
gazzata » l'orrendo massacro della villa del 
Circeo. Una accresciuta sensibilità, quindi, 
o, almeno, una specie di « autocensura » di 
magistrati ed avvocati, conquistata dallo 
stesso movimento delle donne, anche grò. 
zie alla mobilitazione per ottenere finalmen
te una nuova legge contro le violenze ses
suali. > 
- Poi, un altro problema è venuto fuori in 

mille diversi, sofferti, anche contraddittori 
commenti: Vergasioìo. Aveva un senso lot
tare. manifestare per chiederlo cosi, tout-
court per gli assassini del Circeo? O non 
era importante soprattutto riaffermare il 
principio che Izzo, Ghira, Guido non sono 
« mostri » ma solo tre giovani che hanno 
portato alle estreme conseguenze una con. 

• cezione della donna e del sesso ben più dif
fusa, anche se ovviamente, non sempre ma
nifestata così atrocemente. .> 

Tuttavia, ogni discussione di ieri, atta fi
ne,, ha raggiunto sempre un punto fermo. 
L'ergastolo esiste, viene inflitto ogni giorno 
a tutti i criminali che hanno commesso i 
reati peggiori — hanno osservato in molti 
— e se quolcuno se lo merita sono proprio 
gli stupratori assassini del Circeo. 

Dopo Franco Giuseppucci, la malavita tenta di eliminare un altro del «giro» 

Continua la «faida» delle scommesse 
Enrico Proietti, cugino dei tre « boss » coinvolti nel delitto di Trastevere, è stato colpito gravemente ad una spalla - E' ancora in 
prognosi - Lo hanno atteso sotto l'abitazione di un'amica, sparandogli da un'auto - Dopo l'agguato ha preso un cognac al bar 

Cassa integrazione e straordinari? 
Gli operai dì Cassino dicono di no 
Cassa • integrazione e 

straordinari insieme non pos
sono andare. Eppure la dire
zione della fiat a Cassino ci 
ha provato e nemmeno a due 
settimane dalla firma dell'ac
cordo • aziendale che aveva 
peer premessa uno stato pro
fondo di crisi dell'intero set
tore auto. Per questo stabi
limento poi da Torino aveva
no detto che le cose andava
no malissimo: qui si produ
cono Ritmo e 131, due vettu
re — secano i tecnici di cor
so Marconi — che non tirano 
affatto. Ma ecco adesso che i 
dirigenti Rat. pretendono di 
tenere a casa 2680 tra operai, 
capì e tecnici e al tempo 
stesso di far lavorare chi 
resta In fabbrica oltre l'ora
rio normale. 

Ieri si è evolto un incontro 

tra azienda ed FLM presso la 
sede di Fresinone dell'Unione 
industriali. E la Fiat è torna
ta a farsi avanti con le sue 
richieste minacciando addirit
tura rappresaglie se conti
nuerà la lotta. A una presa 
di posizione cosi « dura », il 
consiglio di fabbrica e il sin
dacato di categoria hanno 
rispoto un no secco. «Dietro 
questo atteggiamento — 
commentano gli operai — c'è 
la voglia di sconfiggere il 
sindacato dei consigli, l'illu
sione di creare vaio steccato 
tra chi sta in fabbrica e chi 
è in cassa integrazione. 

La richiesta di straordina
rio — presa in maniera uni
laterale — si accompagna ad 
altri segnali pericolosi. Nel 
reparto lastroferratura (il 
primo nel ciclo produttivo di 

questo stabilimento, quindi il 
più «sensibile» e significati
vo) c'è il tentativo di impor
re dall'alto mi aumento dei 
carichi di lavoro. E' un avvi
so di «ristrutturazione sel
vaggia » fatto contro i lavora
tori e il sindacato. « A tutto 
questo — dicono alla Fiat — 
noi rispondiamo con la lotta 
e rafforzando l'unita che qui 
a Cassino ha segnato nei 
giorni duri della vertenza ri
sultati positivi mai raggiunti 
prima ». 

Ma oggi prima di tutto 
viene l'esigenza di rinsaldare 
i legami.tra chi è in fabbrica 
e chi è sospeso perché è su 
questo terreno che gioca l'of
fensiva Fiat. Stamattina al 
palazzetto dello sport di Cas
sino si terrà l'assemblea dei 
2680 dipendenti 

« Regolamento di conti ». 
Cosi in gergo chiamano le 
ritorsioni e le vendette nel 
mondo < della malavita., Per 
questo, qualcuno, ieri -sera 
ha tentato di uccidere uno 
del a giro» delle, scommes
se clandestine, ad uh mese 
di distanza dall*« esecuzione » 
di un altro boss di Tór di 
Valle, Franco Giuseppucci. * 

Stavolta è toccato ad En
rico Proietti, 43 anni, cugi
no dei tre fratelli (Maurizio, 
Fernando ed un altro Enri
co) coinvolti per i traffici 
nello stesso ippodromo e 
scagionati dall'accusa di aver 
ucciso Giuseppucci. Un proiet
tile gli è penetrato nella 
spalla, conficcandosi nell'emi-
torace destro. Le sue condi
zioni sono gravi, ma proba
bilmente riuscirà a salvarsi. 
Dopo l'agguato, avvenuto al 
Portuense intorno alle 19,15, 
l'uomo è riuscito addirittura 
a raggiungere un bar ed or
dinare un cognac. Evidente
mente, per lo choc, non si è 
nemmeno reso conto di es
sere stato colpito. 

Ma vediamo con ordine la 

dinamica dell'agguato, cosi 
come è stata ricostruita dal 
carabinieri della compagnia 
Eur. Enrico Proletti scende 
dall'abitazione di una sua 
amica, ih via Cutlglianò, per 
raggiungere la sua «Merce
des », non certo acquistata 
con lo stipendio di dipenden
te della «Zucchet». Sta per 
aprire la portiera - quando 
l'auto è affiancata da una 
« 132 » con tre o quattro per
so—e a bordo. 

Partono contro ó_ lui tre, 
quattro colpi. Uno solo lo fe
risce, gli altri si conficcano 
sulla carrozzeria. La «132» 
riparte a forte velocita, per 
fermarsi poche decine di me
tri-distante, in una traversa 
di via Cutlglianò, in via La
zi. Più tardi risulterà rubata 
ed «imbottita» di targhe 
false. 

Intanto Endiro Proletti rag
giunge il bar Felipe, vicino 
al luogo dell'agguato. Sem
bra che non si sia nemmeno 
accorto della ferita. Sarà la 
sua amica, richiamata .dagli 
spari in strada, a soccorrer

10 dentro al bar, dove Prolet
ti aveva ordinato da bere, 
«Ma che ti hanno fatto? 
esce il sangue dalla spalla». 
A quel punto,, con un'auto* 
viene accompagnato. _t'CTO 
della _Garbatella,. dove 1 me
dici lo trasportano immedia
tamente in sala operatoria 
per l'estrazione del proietti
le. - - =J ., , , 

Sia i carabinl_l che la po
lizia hanno avviato le inda
gini. che svano indirizzate 
molto probabilmente, sulla 
pista delle scommesse clan
destine. Ma non aolo.-E''quel
lo del «clan Proietti» un 
«giro» dagli orizzonti Inde
finiti. .1 cugini della vittima 
vennero arrestati e poi scar
cerati dopo il delitto di Fran
co Giuseppucci a Trastevere. 
«Er Negro» — si disse — 
aveva anche dei contatti con 
l'estremismo di destra, ma la 
pista «politica» si sgonfiò. 
11 nuovo agguato, dunque, 
si inserisce in tutto questo 
contesto, con dei risvolti al
larmanti. Potrebbe essere il 
primo di una lunga serie _L 
ritorsioni • vendette. - -

I braccianti tornano sotto il ministero per diro no olla smobilitazione e allo smembramento foll'arienda 

«Maccarese siamo noi, e non ci faremo liquidare» 
in corteo da piazza Esedra - « Siamo stanchi di essere presi in giro » - Una discussione coi dirigenti della Cisl - « Perché non 
accettate la volontà dei lavoratori? » - La proposta del referendum: « Non abbiamo paura *> - Un nuovo impegno del dicastero 

- E ' cominciata un'altra settimana decisiva 
per la vertenza Maccarese. L'Ir! ha fatto 
sapere (di nuovo) di voler liquidare l'azienda 
• ha fissato per dopodomani (giovedì) la riu
nione degli azionisti. Questo, dopo che dieci 
giorni fa l'istituto /èva rinviato a tempo 
indeterminato l'incontro, per favorire la ri
presa della trattativa. La reazione, tra i lavo
ratori e nel sindacato, è stata dura: Macca-
rese non si liquida, bisogna pensare seria
mente al risanamento. 

lori mattina i braccianti hanno fatto risen
tire la loro voce. Hanno sfilato per la città 
• poi hanno raggiunto il ministero delle Par

tecipazioni statali. L'Incontro col segretarie 
del ministro ha avuto esito positivo. L'on. 
Ruffino s'è Impegnato a «faro pressione» 
presso l'irl per fare In modo dio Maccarese 
venga ricapitalizzata, almeno parzialmente e 
che, quindi, la trattativa riprenda quota. In 
settimana verranno anche convocate le parti. 

: C'è voluto, insomma, un altro sciopero di 
ventiquattro ore por respingere la nuova pro
vocazione delia dirottone. A questa punto, se 
non vuole continuare nella via dello scontro 
frontale, l'Ir! dovrebbe rinviare (ma davvero) 
l'incontro por liquidavo l'azienda. 

Un corteo silenzioso attra
versa il centro. Un compagno 
della Federbraccianti spiega 
al megafono perchè i lavora
tori della Maccarese sono di 
nuovo in piazza. E' la secon
da volta in dieci giorni. L'In 
prima ha promesso che a-
vrebbe lasciato tempo ai sin
dacati per discutere sul futu
ro dell'azienda, poi improvvi
samente ci ha ripensato e ha 
comunicato che dopodomani 
gli azionisti decreteranno la 
liquidazione. Una provocazio
ne. Un ricatto: o si accetta io 
smembramento, la divisione 
in lotti delle terre, oppure 
tutto passerà in mano a un 
commissario. 

Ma i lavoratori non ci 
hanno pensato su due volte. 
Sono partiti con cinque 
pullman da Maccarese. hanno 
raggiunto piazza Esedra e da 
H sì sono diretti verso il mi
nistero • delle partedpaziom 
statali. Alle 9.30 il corteo par
te. Sono tanti. Non ci sono 
soltanto i braccianti, ma i 

giovani, le donne. Sono molti 
di più delle altre volte. 
«Siamo stanchi — dice una 
lavoratrice — di essere presi 
in giro. Maccarese siamo an
che noi, e non ci faremo li
quidare >. Si arriva sotto. il 
ministero, in via Sallustiana. 
Qualcuno sale su per vedere 
se U dentro sono « disposti » 
a incontrare i braccianti. Si 
aspetta e, nel frattempo, si 
formano tanti capannelli. Si 
parla. 

La discussione è con « quel
li» della Cisl. che stanno fa
cendo di tutto per rompere 
l'unità dei lavoratori, e far 
passare il piano di spezzet
tamento. Mantovani e Ciucci. 
della Fisba nazionale e pro
vinciale. vengono bersagliati 
di domande. «Perchè ve ne 
siete andati — chiede una 
donna — quando in assem
blea .abbiamo deciso di se
guire la proposta della Fe
derbraccianti? ». «Perchè — 
aggiunge un altro — non vo
lete accettare la volontà dei 

lavoratori? ». Le risposte so
no imbarazzate, si tenta di 
rettificare il tiro rispetto alle 
« infuocate » dichiarazioni fat
te nei giorni scorsi. Quelli 
della Cisl vogliono il referen
dum. perchè è «una questio
ne di democrazia». 

H referendum. «Noi — di
ce Angelo Favelli — non ab
biamo mica pa__- Si faccia 
pure 'sto referendum, ma poi 
però la volontà espressa deve 
diventare legge per tutto il 
sindacato». Il fatto è che la 
Cisl è in difficoltà. Deve me
diare le spìnte interne e fare 
i conti con quelle - esterne. 
«Tu pensa — dice un brac
ciante, Modulon — che I vec
chi iscritti a_a Fisba voglio
no l'azienda integra, mentre 
le nuove leve, quelli arrivati 
in ' questi ultimi mesi, si 
stanno muovendo per farla 
smembrare.- E i dirigenti 
atanno m mezzo, non sanno 
che fare, rischiano di perdere 
per srada l'ima o l'altra par
te», 
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I lavoratori «Mia 

C'è un lavoratore. Angelo 
Favali. che cinque mesi fa ha 
fatto la domanda per avere 
il suo «orticello», ma poi ha 
mollato tutto. «Ero stanco, 
offeso, sfiduciato — dice — 
Pensavo di risolvere tutto. 
Ma ho capito che invece era 
un gioco contro i lavoratori, 
che stavano cercando di di-
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viderci e allora non ci sono 
stato più. Maccarese l a di
fendiamo tutti insieme». 

Dopo più di un'ora di trat
tativa una delegazione sale su 
al ministero. C'è il segretario 
del ministro. Fon. Ruffino. 
Dice che interverrà sull'Ili 
per far ricapitalizzare l'a
zienda e permettere, cosi, una 

discussione serena std futuro 
della Maccarese. In settimana 
— assicura — ci sarà un in
contro per valutare la situa
zione. Certo, è un fatto posi
tivo. la provocazione dell'Ir! 
sembra respinta. Speriamo, 
però, che non finisca come 
l'altra volta: Unti impegni a 
poi nessun fatto. , . s 

Il 28 ottobre del 7 9 un razzo antigrandine sparato 
dalla curva sud uccideva Vincenzo Paparelli 

Un anno fa il tragico derby 
E ora torna il tifo violento 

Gli incidenti, fanno scorso, 

Una domenica silenziosa, 
pacifica, ' calma, quasi sur
reale (da quanti anni Roma 
rimaneva priva detta usua» 
partita in pieno campiona
to?) ha preceduto Vanniver-
sario dell'assassinio di Vin
cenzo PapareUL Ma non è 
stata una scelta. Nessuno 
Ha insetto nessuna giorna
ta dei silenzio per ricordare 
la vittima di una tifoseria 
impazzita e armata. E" sta
ta solo una di quelle singo
lari leggi del caso a mette
re insième e a far saltare 
agli occhi 11 contrasto fra 
queste due immagini: quel
la degli spalti abbandonati 
— per un giorno — oggi, e 
quella del ricordo di un an
no fa detta fotta degli ultra, 
fumo e botti, sciarpa sul 
volto e bastoni in mano. 

Un caso puntuale, mora
lista e severo: proprio nel-
to- stesso giorno, per la pri
ma volta daWinlxio dei cam
pionato, mentre Roma si ap
pisola e accende solo ra
dioline e TV, gli incidenti 
esplodono altrove: a Geno
va, a Brescia, a Torino. An
si: è proprio Roma ad espor
tare — perché non può « as
sorbirla» in casa? — una 
parte di questa vioiensa rie-
spiosa alTimpi un viso negli 
stadi. Alia stortone Termini 
vengono arrestati cinque ra
gazzi romani, ma « tifosi» 
— si fa per dire — juventini. 
Sono in partenza per Torino, 
per a derby con i Granata, 
e sono preparati a tutto per 
roeemstone. 

Nelle borse hanno raccol
to un betTequipaggiamenio: 

. M candelotti fumogeni, una 
bomba di tipo militare da 
segnalazione, e un tubo di 
una ventina di centimetri: 

'un rudimentale lanctamissi-
IL Sono anche pieni di vo
lantini; e sono scritti con 
quegU stessi slogan cupi, di 
morte, che Fanno scorso ci 
si dette tanto da fare a cer
care di cancellare dal mar
mo desTOUmpico e dotta me
moria degli spettatori. Uno 
per tutti: «Ornate Superga, 

• sei sempre nel nostro cuo
re ». Superga è U luogo dove 
si schiantò nel '«9 roereo che 

tutta le squadra del 

_* questo Io stesso arsena
le materiale e eideologico», 
che uccise Vincenzo PaparH-
IL II derby del 28 ottobre 
1979 non era neanche co
minciato. Ma la guerra degU 
striscioni, degli slogan maca
bri, dette minacce pfft vio
lente e degU insulti invece 
già durava da un pezzo, u au
tonoma» dotta stèssa partita. 

Bastava niente a farla 
esplodere. Fu uno striscione, 
ma potrebbe essere stata 
qualsiasi altra cosa: dotta 
curva nord gli ultra laziali 
alzarono la scritta eRocca 
bavoso, i cadaveri non resu
scitano». Dalia sud i com
mandos romanisti replicaro
no con il tentativo di inva
sione, bastoni in mano. Ci 
cotte la polizia a fermarlL 
Ma qualche minuto dopo — 
ancora in-campo non c'era 
neanche Tombra detta parti
ta: erano le 1329 — pam dal
la curva sud un protettile ve-
loce, basso, che lasciò dietro 
di sé una striscia di fumo. 
Colpi Vincenzo Paparetti, al-. 
rocchio sinistro, la moglie, 
Wanda, accanto a tuL sven
ne. L'uomo fu portato via, 
La partita si giocò lo stesso. 
finì m un 1-1, che sem
brava studiato proprio per 
non scaldare di più. gU ani-
mL Ma nessuno informò il 
pubblico che un uomo era 
morto. Solo una voce, cir
colò fra la fotta, prima una 
domanda, poi una certezza: 
era stato ucciso. E qualcu
no, fra gli uttras, esatto per
sino. Ma fu soltanto un at
timo. 

Finita la partita, la noti 
sto diventò «ufficiale», e fu 
uno choc per tutu. Le socie
tà accusarono i dub euto-
nomt, quelli dei commandos, 
t duo si vittimizzarono, ma 
replicarono pan per focac
cia, e vennero a palla, ptan 
piano i contorni di un mon
do che — per I non tifosi 
— era forse sconosciuto. Fat
to di biglietti gratis per i 
club pia numerosi, per i re
gali sotto forma di striscio
ni e tamburi dentro i qua
li — furti lo superano — si 
nascondeva di tutto. E così 
sul banco degft imputati fi-
M rtutero sistemo gpettaco-

lare detta partita, solo ma- , 
mento' e magico» per una 
platea vasta di giovani ti
fosi senza altri tnteressL E-
si capi che quell'omicidio 
poteva essere previsto, a 
quindi evitato, disincentivan-. 
do perlomeno — invece di 
premiare — i meccanismi di 
quel tifo che si faceva sem- • 

' pie più acceso, e che fa
ceva, anch'esso, spettacolo. • 

Le società fecero marcia' 
indietro, i club romanisti e -
laziali, si riunirono addirit
tura insieme grazie ad una ' 
iniziativa del sindaco, si or-
ganizzò-un «derby deltami-
cizkt ». le scritte violente dal
lo stadio furono concettate, 
e finalmente, I controlli agli 
ingressi si fecero più rigo-
rosL Tutto questo, ma pia 
di questo la morte stessa di 
Vincenzo Paparelli, rese gli 
stadi più tranquilli e pia vuo-
tL Lo scandalo del calcio 
scommesse arrivò in tempo 
a finire di attenuare tinte-
resse verso la partita gioca
ta in campo. 

Quest'anno neanche Ten-. 
tusiasmo per Falcao, e il pri
mo posto in campionato, 
hanno pei messo atta Roma 
di frenare a calo degli ab
bonamenti Manca Vagoni-
smo il pungolo detta com
petizione diretta con la 
Lazio, finita per legge in 
serie B, è vero, — e anzi 
questo dice qualcosa — ma 
soprattutto non è ancora ri
salita quella china, segnata 
dotta morte di PapareUL Tre 
giovani sono imputati per la 
suo accusa: due, Giovanni 
Fioraio e Mario Angelini, 
sono lontana, un terzo En
rico Marcicni è in libertà 
piwplouFte. L'occusa, infat
ti, da omicidio volontario si 
è tramutata in quella di ami. ' 
oidio preterintenzionale. I 
periti hanno infatti stabili
to che con quel razzo non si 
poteva prendere la mira. Lo 

.sua traiettoria è troppo in
certa. Ma questo, fuori dal-
raula giudiziaria, in fondo 
non oamMa- molto. Soprat
tutto se, od un anno esatto 
di distanza cinque ragazzi 
vengono pescati con m ma
no gU stessi razzi. 


